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Testo di Roberto Miccinilli; illustrazione di Mariuccia d’Angiò

EUCALIPTO
Eucalyptus sp.

L’Imperatore di Etiopia Menelik II, salito al trono 
nel 1889, alla morte di Giovanni IV, intrapre-
se una grande opera di modernizzazione del 

suo Paese (istituzione di una scuola di tipo europeo, 
costruzione della ferrovia che collegava la capitale a 
Gibuti, sul Mar Rosso, ecc.) che portò rapidamente 
l’Etiopia tra i Paesi all’avanguardia dell’Africa, e alla 
sua emancipazione dal colonialismo europeo.
In questo programma si inserì anche la fondazio-
ne di una nuova capitale dello Stato rinnovato, una 
capitale grande, razionale, moderna, all’europea. I 
lavori iniziarono poco dopo il suo insediamento, e la 
nuova città fu battezzata con il Addis Ababa (“Nuo-
vo fiore” in idioma amarico).
Per completare l’opera, nel 1910, dall’Australia im-

portò nel suo Paese 10.000 piante di eucalipto per 
abbellire i giardini della sua reggia e le strade e i viali 
della nuova capitale.
Furono scelti gli eucalipti perché sono alberi che 
crescono molto rapidamente, e quindi producono 
una grande quantità di legna da ardere, per cucinare 
e per scaldarsi in breve tempo, ma anche perché al-
lora si pensava che fossero una valida difesa contro 
le zanzare che infestavano la zona in certe stagioni, 
e trasmettevano la malaria. Quindi una pianta bella, 
gradevole, salubre e utile.
In breve tempo la pianta si adattò perfettamente al 
nuovo territorio, trovando sull’altopiano etiopico un 
habitat ideale, e si sviluppò oltre ogni più ottimistica 
previsione, fino a divenire infestante e a sostituirsi 
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gradualmente a tutte le altre essenze indigene.

Oggi l’eucalipto è praticamente l’albero simbolo del 
paesaggio etiopico. In quasi tutte le regioni dell’al-
topiano e lungo la Rift Valley, che attraversa diago-
nalmente l’intero Paese dalle coste del Mar Rosso, 
attraverso la Dancalia, giù fino al Lago Turcana, al 
confine con il Kenia, questo albero viene utilizzato, 
assieme all’acacia spinosa, per procurarsi legna da 
ardere, produrre carbone per cucinare e a scopo 
salutistico.
Infatti, le foglie più giovani della pianta vengono 
messe in decozione in acqua, sulle braci per tutta 
la notte, nelle stanze da letto delle case, ma anche 
nelle capanne più umili, per prevenire e curare le pa-
tologie respiratorie che possono svilupparsi durante 
l’inverno, che sull’altopiano etiopico, a oltre i 2.500 
metri di altitudine, arriva a essere anche molto rigi-
do.
Fumigazioni naturali, una specie di aerosol casalin-
go, che svolge comunque in modo efficace il suo 
ruolo protettivo. L’olio essenziale contenuto nelle 
foglie di eucalipto (1-3%), ricco di cineolo, pinene, 
canfene, mirteolo, terpineolo e altre componenti, si 
diffonde in modo leggero ma continuativo nell’am-
biente, apportando benessere e protezione agli abi-
tanti della casa, svolgendo una attività balsamica, 
fluidificante bronchiale ed espettorante, batteriosta-
tica e antisettica delle vie respiratorie (è attivo sui 
batteri Gram + e Gram -).
Elementi di Etnomedicina da cui dovremmo conti-
nuare ad attingere e imparare.

Torniamo, invece, ai luoghi di origine dell’Eucalipto, 
l’Oceania.
Sulla costa sud-ovest dell’Australia, nella Regione di 
Perth, tra le città di Augusta e Albany, a pochi chi-
lometri da Walpole, esiste una riserva naturale dove 
si possono ammirare gli esemplari più imponenti di 
Eucalyptus jacksonii, chiamata “The valley of the 
giants”. 
Alberi maestosi che raggiungono facilmente i 100 
metri di altezza, con tronchi di 15-20 metri di circon-
ferenza. Un paesaggio imponente, maestoso e im-
pressionante. Uno degli alberi più alti della foresta, 
la cui cima sovrasta tutte le altre, è stato utilizzato 
come torre di avvistamento per gli incendi. Attorno 
al suo enorme tronco è stata costruita una scala a 
chiocciola che, attraverso varie piattaforme inter-
medie, giunge quasi fino alla cima, permettendo di 
spaziare su un territorio vastissimo.
Partendo dal lato più elevato della valle, è stata co-
struita una passerella in metallo leggero, percorribi-
le per tutta la sua lunghezza, che sale dolcemente 
fino alle fronde più alte delle piante (treetop walk). 
In questo modo si può passeggiare a 40-50 metri 
di altezza, tra i rami e le foglie di questi giganti del-
la natura, con uno stato d’animo  misto a stupore, 

tranquillità e senso di piccolezza dell’essere umano 
di fronte alla natura.
Alberi così alti e imponenti si possono ammirare 
solo qui, o sulle montagne della California, nelle fo-
reste di sequoie, o nelle foreste pluviali del Gabon, 
dove un esemplare di Okumè di 110 metri di altezza, 
cresciuto sul margine della strada che collega Libre-
ville a Lambarenè, è stato dichiarato monumento 
nazionale.
Ma la cosa che più mi ha colpito della Valle dei gi-
ganti è che la passerella in altitudine è stata con-
cepita, progettata e costruita in modo tale da per-
mettere a tutti di percorrerla, anche ai portatori di 
handicap.
Può essere infatti percorsa anche da una sedia a 
rotelle, senza problemi di sorta!
Elementi di Educazione Civica da cui dovremmo 
continuare ad attingere e imparare.

Il fiore di eucalipto è l’emblema floreale dello Stato 
australiano della Tasmania.
In Italia invece queste piante non raggiungono mai 
queste dimensioni e solitamente non superano mai 
i 25 metri di altezza. Negli anni Trenta del ‘900, du-
rante e dopo la bonifica dell’Agro Pontino e di altre 
zone paludose italiane, avvenute durante il venten-
nio fascista, vennero piantati moltissimi esemplari di 
eucalipto, molto utili come linee frangivento, quale 
valida protezione contro il vento forte e le trombe 
d’aria, piuttosto frequenti nel Pontino, specialmen-
te nel periodo autunnale, sia per mantenere il più 
possibile “in asciutto” i limitrofi canali di scolo delle 
acque ed evitare i ristagni d’acqua responsabili della 
prolificazione della zanzara anofele. L’Agro Pontino, 
insieme alla Maremma, in quell’epoca erano ancora 
considerati territori malarici ad alto rischio. Gli albe-
ri di eucalipto necessitano di una quantità d’acqua 
piuttosto elevata, se paragonati alla vegetazione 
autoctona. Perciò l’impianto intensivo di numerosi 
esemplari ha, nel tempo, contribuito alla bonifica 
naturale dei terreni palustri e, successivamente, al 
mantenimento e alla difesa dei terreni coltivabili dal-
le acque stagnanti. Oggi, nell’Agro Pontino, l’euca-
lipto è considerato una specie spontaneizzata.
In Sardegna l’eucalipto è una fonte nettarifera im-
portante per la sopravvivenza delle api. Qui il miele 
di eucalipto rappresenta il 50% della produzione 
totale dell’isola. I suoi fiori sono bottinati dalle api, 
consentendo loro di produrre abbondante miele, 
anche monoflora e con le stesse proprietà balsami-
che della pianta.

ERRATA CORRIGE
Nella precedente puntata della rubrica, dedicata alla 
canapa, le ultime tre ricorrenze del termine “pecca-
trici” sono apparse erroneamente come “pettatrici”. 
Ce ne scusiamo con i lettori e con l’autore.
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